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Introduzione 

La base dellôalimentazione della popolazione di Pereto (LôAquila) ¯ stata per 

decenni il pane, la polenta e la patata. Questôultima compare nellôalimenta-

zione della popolazione europea dopo la scoperta dellôAmerica, avvenuta nel 

1492, e con essa la coltivazione del mais per la produzione della farina di 

granoturco, utilizzata per preparare la polenta. Lôutilizzo della farina di 

grano si perde nella notte dei tempi. Si racconta in paese che il grano era un 

prodotto per i ñricchiò, mentre il granoturco (granone) era coltivato e man-

giato dai ñpoveriò. 

 

In Pereto era diffusa la coltivazione di cereali ñpi½ poveriò rispetto al grano, 

ma pi½ a buon mercato, quali lôorzo, il farro ed il granturco. Rispetto al grano, 

infatti, questi cereali sono piante meno esigenti, che si adattano a terreni po-

veri, che sopportano condizioni climatiche rigide, crescendo quindi ad alti-

tudini elevate. Il grano, però, era il cereale più coltivato in paese. 

 

Lôobiettivo della presente pubblicazione ¯ di raccontare la produzione del 

grano in Pereto dalla semina fino alla conservazione per la semina successiva 

attraverso i racconti della gente del luogo. A completamento della ricerca 

sono state analizzate le delibere comunali per trovare altre informazioni.1 

 

 

  

                                                 
1 Nei titoli delle delibere dal 1860 al 1960 sono state cercate le parole, con dicitura al singo-

lare e al plurale: ara, aia, trita, trebbia, trebbiatura, grano, cereale e frumento. Sono state 

trovate solo sette delibere di cui di interesse solo cinque che sono riportate nella pubbli-

cazione.  
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Note per questa pubblicazione 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni per gli ar-

chivi consultati. Ecco lôelenco di tali abbreviazioni: 
ADM Archivio diocesano di Avezzano, Avezzano (L'Aquila) 

ARCO Archivio comune di Pereto (L'Aquila) 

ARPA  Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pereto (LôAquila) 

ASAq  Archivio di Stato di L'Aquila, L'Aquila 

 

Le immagini satellitari e le coordinate GPS sono state estratte da Google 

Earth. 

I soprannomi sono riportati tra doppi apici.  

 

 

 

In copertina è riportata una fotografia della stregarola. 
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La terminologia 

Di seguito sono riportati alcuni termini a cui si farà riferimento nella pubbli-

cazione e la relativa traduzione in italiano. Questi termini saranno descritti 

in dettaglio a seguire. 

 

Termine dialettale Traduzione in italiano 

Ara Aia, ovvero spazio aperto per la trebbiatura dei ce-

reali. 

Arca Cassa di legno, dotata di quattro piedi ed un coper-

chio, utilizzata per la conservazione di alimenti o 

oggetti vari, tra cui il grano contenuto in sacchetti 

di tela. 

Arcone Arca di grosse dimensioni, utilizzato per conser-

vare il grano. 

Barcune Struttura a forma di casa, realizzata con i manocchi 

in prossimit¨ dellôara. 

Biffa2 Frasca, ovvero ramo dôalbero. 

Bufurco Bifolco,3 ovvero persona che svolge lavori con i 

buoi (voi). 

Caia Struttura rettangolare di legno, fissata sul basto 

dell'animale da trasporto, ai cui lati sono legati gli 

estremi di un panno di tela (pannone).  

Cama Pula, ovvero lôinvolucro dei chicchi di grano ed an-

che il residuo della trebbiatura dei cereali. 

Concéri Anelli di pelle utilizzati per agganciare lôaratro al 

giogo. 

Congia Parte dei concéri , quella fissata al giogo.  

Congiatura Separazione del chicco del grano dal suo involucro 

(pula).4 

 

                                                 
2 In italiano la biffa è un segno per delimitare o definire una proprietà o un confine, ma anche 

un bastone con un simbolo visibile utilizzato per traguardare o fare operazioni di agrimen-

sura (livellazioni, allineamento o misurazione del terreno). 
3 In italiano il  bifolco è il guardiano o colui che accudisce i buoi. 
4 Il termine congià era utilizzato per indicare la separazione dei chicchi di grano dalla cama. 
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Coppa Recipiente in legno avente come sottomultipli la 

mezza coppa e il quarto di coppa. 

Coppa di grano Unità di misura delle granaglie, realizzata con il re-

cipiente in legno denominato coppa. Se la coppa 

era rasa, ovvero il livello del grano era allo stesso 

livello del bordo del recipiente, il peso era pari a 20 

Kg, se invece era colma era pari a 25 Kg.5 

Coppa di terra Estensione di un terreno pari a 1.088 m2, in Pereto 

lôestensione ¯ arrotondata a 1.000 m2. 

Giogo Trave di legno utilizzato per l'attacco dei bovini, 

usati come bestie da tiro, ad attrezzi agricoli. 

Manocchiara Insieme di manocchi, disposti a formare un muro. 

Manocchio6 Covone, o gregna,7 ovvero fascio di spighe di grano 

realizzato con più rancate. 

Mete Mietere. 

Pannone Grosso lenzuolo utilizzato per il trasporto dei ma-

nocchi dal campo allôara mediante la caia.8 

Rancata Spighe di grano che entrano in un pugno, chiamata 

anche maniata.9 

Soma Unità di misura, avente peso di 100 Kg, pari a 4 

coppe di grano colme.  

Trita10 Trebbiatura, ovvero operazione di separazione dei 

chicchi di grano dalla spiga, eseguita con i cavalli, 

o i buoi (voi), o le mucche (vacche).  

 

 

  

                                                 
5 Si racconta in paese che quando il padrone doveva consegnare delle coppe di grano, questi 

le consegnava rase, passando sul bordo del recipiente una stecca, quando invece gli erano 

dovute, per pagamenti di affitti o baratti, lui le voleva colme, ovvero con il grano che 

formasse un cono sopra il bordo del recipiente. Nel caso di coppe colme chi doveva con-

segnare il grano aveva una perdita economica, dovendo dare un quantitativo maggiore. 
6 Prende origine dal termine mannocchio, derivato dal latino tardo manuculum, dal classico 

manupulum, fascio di spighe o dôerba. 
7 Il termine gregna in altre località si intende il covone, in altre ancora un insieme di covoni. 
8 Era realizzato con lu picciu, il filo più spesso della canapa. 
9 Il termine prende origine dalle mani, ovvero manata. 
10 Conosciuta in altre località come tresca, o trebbia. 
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La storia 

Nelle cronache del paese di Pereto si trova menzionato, oltre il grano, il gra-

noturco e lôorzo, lôutilizzo di altri cereali, quali il farro, la secina11 e la 

spelta,12 non più coltivati sul finire dellôOttocento.13  

 

A Pereto lôorzo era coltivato in appezzamenti posti pi½ in alto rispetto alle 

coltivazioni del grano, ad esempio in località Oppieda, o Coreara. Ne erano 

coltivati due tipi: 

- orzo mondo, utilizzato, dopo tostatura, per preparare una bevanda simile 

al caffè; 

- orzo piano, dato come alimento, insieme alla biada, ai cavalli, ai muli ed 

alle galline. I più poveri ci preparavano la pizza per mangiarla.14 

 

Esistono vari tipi di grano ed alcuni di questi sono stati coltivati in paese. La 

prima ed unica distinzione fatta in paese tra i vari tipi era tra grano duro e 

grano tenero.15  

 

In montagna il terreno era più povero come componenti rispetto a quello 

della pianura. Per questo il grano duro era seminato in pianura, mentre quello 

tenero in altura.  

 

Il grano tenero lega più facilmente durante lôimpasto con acqua o uova e per 

questo è utilizzato per produrre il pane, la pasta fresca e i dolci. Si racconta 

che con il grano tenero lu pane era più bono, mentre con il grano duro il pane 

si spaccava (spacchea). Si presentava più fine come grana e bianco di colore. 

La resa tra quanto seminato e quanto poi raccolto era minore con il grano 

tenero, ma essendo più lavorabile negli impasti, era comunque più coltivato 

di quello duro. 

                                                 
11 È il nome locale per indicare la segale, tipo di cereale simile al grano, ha ottima resistenza 

al freddo e per questo è utilizzato in montagna. 
12 È un cereale simile al farro. 
13 Notizie presenti in documenti storici delle confraternite di Pereto. 
14 Si racconta che non essendo setacciato, visto lôutilizzo per il bestiame, spesso nella pizza 

finivano le reste (lische) rendendo difficile la masticazione. 
15 Ognuno di questi tipi di grano ha diverse quantità di glutine, proteine e minerali, oltre che 

forma e colore. In appendice a questa pubblicazione è inserita una tabella che riporta le 

principali caratteristiche del grano duro e di quello tenero. 
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Il grano duro era più duro come stelo e chicchi, la farina ottenuta era grosso-

lana come grana, di colore giallino ed era più dura da impastare. In questo 

contesto il grano duro era poco coltivato in paese.16 Chi piantava il grano 

duro lo rivendeva, non lo utilizzava per uso familiare, viste le sue caratteri-

stiche. Non era conveniente piantare il grano duro per venderlo, si preferiva 

coltivare il grano tenero, utile per i fabbisogni di una famiglia. 

 

I tipi di grano ricordati dagli intervistati nella ricerca sono stati:  

- il baffone,17 grano duro che aveva la spiga di colore scuro. 

- il cappella, grano duro.18 

- il carosello,19 grano duro, con lo stelo alto e grosso, senza resta (ri-

schia).20 

- il nostrano,21 che si seminava in tempi antichi e si continuò a piantarlo 

durante il Fascismo. Era un grano tenero, alto e per questo produceva 

molta paglia ed era tenera. Con il vento o con la pioggia si piegava fa-

cilmente finendo la spiga in terra. 

- il rietino,22 grano tenero. 

- il saracolla,23 grano duro. 

- la vivenza,24 grano tenero che aveva uno stelo corto, era più fruttuoso e 

senza resta, comparso a Pereto sul finire degli anni Cinquanta.25 

                                                 
16 Racconta Giustini Romolo che una sola volta nella sua vita di agricoltore piantò il grano 

duro ed ai piedi del paese, ovvero in pianura. Penna Giuseppe ñzuleppeò, padre di Gio-

vanni, non piantò mai grano duro. Uno che piantò il grano duro fu Nicolai Giuseppe ñpep-

pino óe gian precopioò, al piano del paese. 
17 Aveva un colore scuro e per questo era detto anche grano nero. È un grano di antica data. 
18 È il tipo di grano conosciuto con il nome di Senatore Cappelli, varietà di grano duro, 

buona la sua farina per realizzare il pane. Creato geneticamente nel 1923 da Strampelli 

Nazzareno in omaggio al senatore Raffaele Cappelli. 
19 È il tipo di grano conosciuto con il nome di carosella, capace di crescere in collina e in 

montagna. È un grano di antica data. 
20 Resta è il filamento che esce dalla spiga di grano. 
21 È inteso come la sementa che si tramandava da generazioni. 
22 È un grano di antica data, conosciuto con il nome di Rieti originario. 
23 Nel Sud dell'Italia era così diffuso che con il termine saragolla veniva identificato il grano 

duro in generale. È un grano di antica data. 
24 Tipo di sementa ottenuta agli inizi degli anni Trenta. 
25 Si racconta che a Pereto lo cominci¸ a coltivare Santese Antonio ñantoniucciuò con il 

nipote Santese Giuseppe. 
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- lo virginiu,26 grano tenero, senza resta, seminato durante il Fascismo. 

 

Tra tutti questi tipi, il grano più seminato era il nostrano, coltivato principal-

mente nelle zone alte del territorio di Pereto. Il modo di coltivare il grano 

cambiò quando si presentarono in commercio tipi di grano con più alta pro-

duttività. Così, tra i tipi sopra elencati, questi furono quelli più coltivati, il 

nostrano, la vivenza, il virginiu, il rietino ed a seguire gli altri tipi. 

 

Si racconta che una coppa di terra piantata con il grano nostrano produceva 

120-150 Kg di grano, con la comparsa della vivenza, ad esempio, si raggiun-

geva anche il peso di 200 Kg a coppa di terra. Questi grani, frutti di incroci, 

erano più produttivi, più resistenti a certe avversità durante la crescita, ma 

questi grani ñmoderniò comparvero dopo il Secondo Dopo Guerra, quando 

le condizioni economiche in paese e lôagricoltura erano cambiate. 

 

Il grano, oltre a soddisfare i fabbisogni nutritivi familiari, era una ñmoneta 

di scambioò.  

- Consegnando una coppa di grano al barbiere locale si aveva diritto al 

taglio della barba per un anno.  

- Con determinate quantità di grano si facevano celebrare messe di suf-

fragio per i defunti.  

- Una o più some di grano erano consegnate annualmente dalle confrater-

nite locali al parroco per i servizi resi.  

- Una coppa di grano era consegnata annualmente al sagrestano per i ser-

vizi resi alla chiesa e alla confraternita.  

- Gli affitti da pagare in natura (risposte), per tradizione proporzionati al 

quantitativo di seme raccolto, erano pagati con il grano.27 

 

La maggior parte dei pagamenti delle confraternite esistite in paese avveniva 

con il grano, ottenuto come risposta dei terreni di proprietà della confrater-

nita e dati in affitto con precedenza ai propri associati e poi a chi ne faceva 

richiesta. In questo contesto si inserisce la confraternita del Rosario che dalla 

sua nascita (anno 1628) fino ai primi decenni del Settecento fu una ñbanca 

                                                 
26 È il grano virgilio , creato geneticamente da Strampelli Nazzareno. 
27 In mancanza di grano, si pagava in proporzione al prodotto raccolto dal terreno affittato, 

ad esempio con legna, o con patate, o con granoturco. 



8 

agricolaò, organizzata da donne, che gestiva le sue rendite mediante le se-

menti vendute o acquisite.28 

 

Il confratello, o altra persona, poteva ricorrere alla confraternita per chiedere 

un bove in affitto per un anno e poi era riconsegnato con un compenso per 

lôuso. Questa pratica, usata solo con i maschi bovini, era conosciuta in locale 

con il termine bove a staio. 29 Lo staio ¯ unôunit¨ di misura di capacità degli 

aridi, assai diffusa in Italia dove assumeva valori assai variabili da regione a 

regione (da 10 a oltre 80 litri). Si è indotti a pensare che con il termine a staio 

si intendesse lôunita con cui veniva misurato il dovuto dellôaffitto dellôani-

male da parte del richiedente. Si racconta che per un bove a staio si dovevano 

consegnare 60 kg di grano allôanno. A questa consuetudine ¯ possibile ricol-

legare anche i termini ritenere un bove a grano o a giorno, termini riscontrati 

in carte antiche delle confraternite locali.30  

 

Il grano era anche una ñmonetaò da offrire come offerta o elemosina. In paese 

ogni tanto arrivavano frati del convento della Madonna dei Bisognosi31 per 

svolgere la questua. Lôobiettivo di questa attivit¨ era di recuperare derrate 

alimentari per uso del convento. A questi frati locali si aggiungevano frati 

da cerca provenienti da altri conventi di zone limitrofe. Il grano era una delle 

forme di elemosina più utilizzate.32 Passando casa per casa riempivano la 

bisaccia che poi svuotavano in qualche sacco. Dopo più giorni di questa ri-

cerca facevano ritorno al loro convento portando mediante bestie da soma il 

carico recuperato. 

 

Il 2 novembre, giorno in cui la Chiesa cattolica commemora la festa dei 

morti, a Pereto era il giorno delle elemosine. La miseria era tanta e qualcuno 

                                                 
28 Per dettagli sulla vita di questa confraternita vedi Basilici Massimo, Pereto e le donne dei 

Misteri, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011. 
29 Era questa una forma di affitto di animali oltre a quella più conosciuta in paese con il 

nome di soccida.  
30 Per dettagli sulla soccida e lôaffitto di animali da parte delle confraternite vedi Basilici 

Massimo, Pereto: le Confraternite e la vita sociale, edizioni Lumen, Pietrasecca di Car-

soli, 2011. 
31 Santuario sito tra i paesi di Pereto e Rocca di Botte. 
32 Si racconta che venissero date come elemosina anche formaggi, pezzi di carne essiccata 

o vino, ovvero derrate con lungo periodo di conservazione. 
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cercava di sopravvivere con qualche elemosina. Le famiglie che se lo pote-

vano permettere seguivano questa tradizione. Il giorno 1° novembre si pre-

parava e cuoceva il pane per la casa e tra le pagnotte era messo a cuocere il 

pane ónfrascu. Era un pane composto di un misto di farina di grano e di gra-

noturco. Il giorno successivo, il 2 novembre, alcune di queste pagnotte cotte 

erano divise in pezzi e messe su un tavolo. Ogni tanto qualcuno bussava alla 

porta di casa e se côera del pane lo poteva prendere per mangiarlo. 

 

Ogni anno in paese si svolgevano le feste patronali. Una delle attività a cui 

la confraternita della Madonna del Rosario partecipava era lôorganizzazione 

di queste feste, mentre la confraternita di San Giovanni Battista non era coin-

volta in questa attività.33  

 

Era compito degli organizzatori (festaroli) di allestire le feste patronali. In 

epoca antica queste si svolgevano il 13 e 14 giugno e la prima domenica di 

ottobre ed il giorno successivo.34 Per coprire le spese di organizzazione della 

festa, i festaroli effettuavano una questua, per lôesattezza se ne svolgevano 

quattro nellôarco di un anno.35 Ognuna di queste quattro questue aveva 

lôobiettivo di recuperare alcuni prodotti.  

 

La terza questua si svolgeva a luglio in occasione della trebbia del grano ed 

era quella più onerosa per i festaroli. Due festaroli a turno andavano presso 

le zone dove si trebbiava ed aspettavano che i vari paesani donassero loro il 

grano trebbiato; era unôattivit¨ che durava quasi un mese. Successivamente, 

dagli anni 1952-53, si prese lôusanza di non andare pi½ per le aie della treb-

biatura, ma di farsi portare direttamente in paese il grano, che era stipato e 

poi portato al molino per trasformarlo in farina da vendere. Il ricavato della 

vendita andava per le spese delle feste patronali. 

 

Con i chicchi di grano, germogliati al buio, la sera del Giovedì Santo si ad-

dobbava la cappella del Sacramento nella chiesa di San Giorgio martire, 

                                                 
33 Sono queste le due principali confraternite che svolgono la loro attività ancora oggi. 
34 Per dettagli su questa festa vedi Basilici Massimo, Pereto: le processioni, edizione Lu-

men, Pietrasecca di Carsoli 2007. 
35 Per ulteriori dettagli su queste questue vedi Basilici Massimo, Pereto: le Confraternite e 

la vita sociale, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011. 
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quella in cui era allestito il Santo sepolcro. Questa usanza è ancora oggi in 

vita in paese. 

 

In questo contesto il grano era un elemento fondamentale per la vita del 

paese. Questo lo esprime un proverbio locale: chi t¯ u saccu óon t¯ lo ranu, 

ovvero chi ha il sacco non ha il grano. Il senso è: avere qualcosa non utiliz-

zabile per mancanza di unôaltra indispensabile. 

 

A Pereto fino al primo quarto del Novecento i metodi di semina, mietitura e 

trebbiatura sono quelli rimasti invariati per secoli.  

 

Con lôavvento del Fascismo si cercò di incrementare la produzione di questo 

cereale su tutto il territorio italiano. Il 20 giugno 1925 il Fascismo intraprese 

la battaglia del grano, ovvero aumentare la produzione del grano per rispon-

dere al fabbisogno nazionale. Per raggiungere lôobiettivo che il Fascismo di 

era proposto:  

1) servivano più terreni per coltivarlo.36 Nel 1927 a Pereto si deliberò la 

soppressione del compascolo per il territorio dipendente da questo Co-

mune, al precipuo fine di dare impulso ed incremento allôagricoltura 

industria e commercio locale.37 L'obiettivo di questa ed altre delibere 

comunali era quello di far sviluppare l'agricoltura nel piano del paese e 

di far pascolare le pecore in terreni demaniali. Si voleva incrementare la 

produzione del grano, limitando la pastorizia che era una delle attività 

principali del paese.  

 

2) bisognava spingere gli agricoltori a produrne di più. Nel periodo del Fa-

scismo si premiarono gli agricoltori che si impegnavano a produrre 

quantità di grano maggiori. In Figura 1 è riportato il diploma di beneme-

renza conferito a Enrico Ippoliti38 del fu Giovanni Maria a LôAquila al 

VII Concorso Nazionale per la Vittoria del grano,1929-30. 

 

                                                 
36 In Italia si bonificarono varie aree (vedi le paludi Pontine, ad esempio) per aumentare la 

superficie coltivabile. 
37 ARCO, delibera 58 del 10 dicembre 1927, Eliminazione del compascolo sui terreni del 

piano. 
38 Ippoliti Enrico ñrighettoò, figlio di Giovanni Maria, nato a Villa Romana, frazione di 

Carsoli (LôAquila), il giorno 8 maggio 1880, morto a Roma il 4 maggio 1948. 
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Figura 1 - Diploma  

3) si fecero incroci tra varie specie di grano per realizzare sementi più red-

ditizie.39 A Pereto furono coltivati solo alcuni tipi tra quelli realizzati da 

questi incroci. 

 

4) sôintrodusse lôaratro con il vomere curvo, cercando di eliminare i vecchi 

metodi per dissodare la terra, e la trebbia meccanica, o a fermo, a partire 

dagli anni Trenta. 

 

Finita la Seconda Guerra Mondiale comparvero in Pereto i trattori, utili per 

arare ed il trasporto, e le mietitrebbie, che facilitarono il raccolto del grano.  

 

Sul finire degli anni Sessanta a Pereto i contadini erano quasi scomparsi e 

con essi la produzione dei cereali. Oggi qualcuno del luogo semina il grano, 

ma non ¯ unôattivit¨ preminente del paese. 

  

                                                 
39 In questo contesto si inserisce lôattivit¨ del genetista Strampelli Nazzareno (1866-1942) 

che attraverso incroci riuscì a realizzare un centinaio di varietà di grano, di cui alcune 

hanno cambiato la coltura del grano nel mondo. 
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Le località di produzione 

La coltivazione del grano si svolgeva nella Piana del Cavaliere, zona bassa 

del paese, ed in zone poste più in alto, definite zone di montagna. Di seguito 

sono riportate le località montane di Pereto fino a cui si seminava il grano in 

altitudine, tra parentesi è riportato il termine dialettale.40 

 

località Altitudine m s.l.m. 

Piano sideri (Piaseri) 1.165 

Piromaro (Pirumaro) 1.000 

Santo Mauro (Santomaro) 1.134 

Valle intenza (Malentenza) 950 

 

Si racconta in merito a Santomaro che un anno si seminava al di sopra della 

fontana omonima ed un anno di sotto. In questo modo si garantiva la rota-

zione delle colture di cui si parlerà. 

La preparazione del terreno: lôaratura 

Se nel terreno da seminare a grano si trovavano tante erbe infestanti, si dava 

fuoco al terreno. Con questa modalità si cercava di eliminare i possibili osta-

coli durante le successive operazioni di lavorazione del terreno. Il dare fuoco 

alle erbe era unôoperazione estrema, in quanto il fuoco poteva estendersi ai 

terreni limitrofi e produrre danni alle coltivazioni ivi presenti. Per questo 

motivo era unôoperazione utilizzata raramente. 

 

Ogni appezzamento in cui si intendeva coltivare il grano, altri cereali o il 

fieno erano concimati mediante il pascolo delle pecore. Queste, pascolando 

o stazionando la notte negli stazzi allestiti appositamente, con i loro escre-

menti fornivano un concime biologico al terreno. 

 

I terreni coltivati avevano una rotazione biennale, un anno si seminava il 

grano, lôanno successivo il fieno o le patate. Questa rotazione della coltura è 

condensata in questo detto locale: ón anno a óna via, ón anno a ón atra. In 

tempi antichi si sapeva che un terreno coltivato sempre con la stessa coltura 

si impoveriva ed il raccolto sarebbe stato scadente. 

                                                 
40 Le altitudini sono state ricavate da IGM, Carta topografica dôItalia, scala 1:25.000,  

F. 367, sezione III, Arsoli. 
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Tra la fine di maggio e i primi di giugno si arava il terreno, ovvero si faceva 

la maggese con lôaratro, con la zappa, o con la vanga. Quella con lôaratro era 

il  metodo più usato. Il termine maggese trova, secondo i locali, origine dal 

mese di maggio, proprio perché a questa epoca si dissodava il terreno. Per la 

gente del luogo il termine maggese significa rovesciare il terreno arandolo, 

mentre in italiano il termine ha il seguente significato: è una pratica agricola 

che consiste nella messa a riposo di un appezzamento di terreno per resti-

tuirgli fertilità . La maggese, ovvero lôoperazione di rivoltare la terra, era ese-

guita a Pereto anche per il granturco, lôorzo e le patate. 

 

Di maggese se ne faceva una sola allôanno. Chi non aveva tempo di fare la 

maggese in maggio/giugno,41 la eseguiva a settembre, la maggese di maggio 

era migliore per la crescita delle piante. In montagna la maggese si faceva a 

maggio/giugno, mentre nel piano a settembre/ottobre, pochi giorni prima 

della semina. Chi eseguiva la maggese a maggio/giugno, comunque sia, a 

settembre ripassava il terreno per eliminare le piante infestanti che erano nate 

nel frattempo.  

 

Lôobiettivo della rotazione delle colture e della maggese era di arricchire il 

terreno, impoverito dalla coltura, con la mineralizzazione delle sostanze or-

ganiche presenti nel terreno stesso e lôarricchimento della struttura del ter-

reno mediante le precipitazioni atmosferiche. Con lôaratura si frantumavano 

le zolle, erano portati in superficie strati del terreno posti più in profondità42 

ed avveniva il sovescio. Questa pratica consistente nell'interramento di col-

ture precedenti ed erbe infestanti nate nel frattempo allo scopo di mantenere 

o aumentare la fertilità del terreno.  

 

Per eseguire la maggese si utilizzava lôaratro che aveva una struttura in le-

gno. Lôaratro tipico utilizzato a Pereto era quello riportato in Figura 2.43 Era 

realizzato con legno di faggio, fatta eccezione di due elementi. 

                                                 
41 Vedremo a pagina 163 e seguente che questi ritardi nellôaratura non erano dovuti alla 

volont¨ dellôaratore o del padrone del terreno, ma da eventi contingenti. 
42 L'aratura, smuovendo il terreno e rimescolandolo, ne aumenta la porosità la quale permet-

tere una maggiore circolazione dell'aria nel suolo, a vantaggio degli organismi decompo-

sitori che vivono nel terreno. 
43 Tra i vari tipi di aratri costruiti nella storia, questo tipo si chiama aratro romano. Lôaratro 

della Figura 2 fu utilizzato da Sci¸ Giacinto, padre di Giacomo ñgiacominoò, che lo uti-

lizzò a sua volta. 
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Figura 2 ï Aratro di legno  
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È composto da vari pezzi di seguito elencati, tra parentesi quadre sono inse-

riti dei numeri a cui si farà riferimento nelle immagini successive: 

- cippu [1] un ceppo a forma di V, ottenuto sagomando un pezzo di legno. 

Ad unôestremità ha una punta, nella parte opposta presenta due piatta-

forme poste sui due estremi della V. Ha la forma di un cuneo sia in oriz-

zontale che in verticale.  

- coacchia [2] un pezzo di legno, perpendicolare al cippu, alto circa un 

metro,44 con una sporgenza che fungeva da manico, o impugnatura, per 

guidare lôaratro e da gancio per legare le corde delle froscette. Era infissa 

allôinterno del cippu e realizzata con il legno di corniolo (grugnale). 

Questo legno permetteva di ottenere il manico con più facilità.45 

- ura [3] una stanga che serviva a far avanzare il cippu nel terreno. Ter-

minava con una serie di fori situati nella parte iniziale, mentre nella parte 

finale era infissa allôinterno del cippu e bloccata nel cippu con un chiodo 

di legno (chiatru). La lunghezza di questa stanga era di 2,5 metri circa. 

- neriu [4] un organo di regolazione che permetteva di gestire lôangola-

zione mediante la quale il cippu penetrava nel terreno.46 Era inserito tra 

lôura ed il cippu. Era realizzato con legno di olmo, in quanto flessibile. 

Nel cippu era ricavato un alloggiamento ed in questo era incastrato la 

parte finale del neriu. Nella parte iniziale si trovava una spaccatura in 

cui era inserita una zeppa (temperatora) [7] che allargava lôestremit¨ del 

neriu e nel contempo lo bloccava nel foro dellôura. 

- umera [5] una punta triangolare di metallo, ovvero il vomere, innestata 

sulla punta del cippu. Per innestarla era battuta sulla punta con un mar-

tello o con un sasso. Rimaneva fissata nel cippu grazie alle due alette 

situate nella parte posteriore. 

- chiatru [6] chiodo di legno utilizzato per bloccare lôura. 

 

Di seguito sono mostrati alcuni particolari dellôaratro. In Figura 3 è mostrata 

la parte terminale del cippu da una angolatura utile per mostrare dei partico-

lari.  

                                                 
44 La coacchia di Figura 2 è alta 84 cm ed il manico misura 16 cm di lunghezza. 
45 Se fosse stato di faggio bisognava realizzare un incastro per inserire un legno facente 

funzione da manico. Il faggio non ha questo tipo di attacco del ramo secondario rispetto 

al quello principale. 
46 Il neriu di Figura 2 è alto 54 cm. 
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Figura 3 ï Cippu, ura e coacchia, visti di lato  

Nellôimmagine si nota lôapertura a V ed allôinterno si vede la parte finale 

dellôura (è la parte più grande) e della coacchia che ha un colore più chiaro, 

in quanto realizzata con un legno diverso. Al centro dellôimmagine si vede il 

chiatru, di forma rotonda.  

 

La Figura 4 mostra il cippu visto da sotto, mentre la Figura 5 riporta la stessa 

immagine, ma con le dimensioni. 

 

 

Figura 4 - Cippu, ura e coacchia, visti d a sotto  
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Figura 5 - Cippu , dimensioni  

La Figura 6 mostra il manico della coacchia, la Figura 7 come la coacchia 

passa attraverso lôura e poi sôinnesta nel cippu (Figura 8). 

 

La Figura 9 mostra la temperadora inserita nella parte iniziale del neriu. Si 

nota come questo cuneo di legno allarga lôestremit¨ del neriu. La Figura 10 

mostra come il neriu attraversa lôura da sopra e da sotto (Figura 11). Si nota 

che il foro che lo ospita è ostruito in parte da una zeppa.47 In Figura 12 si 

vede come il neriu è incastrato nel cippu. 

 

La Figura 13 mostra la parte iniziale del cippu, evidenziando la sua forma a 

cuneo. 

                                                 
47 Non è stata trovata nella ricerca una spiegazione su questa zeppa. È probabile che servisse 

da regolazione orizzontale del neriu, mentre la temperadora quella verticale. 
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Figura 6 ï Coacchia , manico  

 

Figura 7 - Coacchia nell'ura  

 

Figura 8 - Coacchia nel cippu  

 

Figura 9 - Temperatora nel neriu  
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Figura 10 - Neriu  nell'ura  
 

Figura 11 - Neriu sotto l'ura  

 

Figura 12 - Neriu nel cippu  

 

Figura 13 - Cippu, punta  
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Figura 14 - Umera, parte sopra  

 

Figura 15 - Umera, parte sotto  

In Figura 14 e Figura 15 ̄  mostrata lôumera.48 Ha la forma di un pennino per 

inchiostro.49 Questa era posizionata sulla punta del cippu ï la parte convessa 

era la parte superiore - ed aveva il compito di infilarsi nel terreno e sollevare 

le zolle, mentre lôaratro procedeva. Lôumera proteggeva la punta del cippu, 

senza questa protezione si rovinava. In Figura 15 si notano a sinistra le due 

alette che servivano a bloccare lôumera sul cippu.  

 

In Figura 16 sono mostrati due profili del cippu, nella figura di sinistra è 

mostrata la sezione terminale, mentre in quella di destra la sezione trasver-

sale. I numeri riportati nella figura si riferiscono a quelli descritti in prece-

denza.  

 

                                                 
48 Lôumera mostrata non ¯ dellôaratro rintracciato e mostrato nelle immagini precedenti. 
49 Ha una dimensione di 40 cm. 
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Figura 16 ï Profili  del  cippu  

Si racconta in paese che molti realizzassero in proprio lôaratro, mentre sono 

state citate persone che realizzavano aratri per altri, di seguito sono elencati 

quelli rintracciati:  

- Balla Enrico ñrighettoneò, figlio di Antonio e Nicolai Maddalena, nato 

il giorno 11 marzo 1886 e morto il 9 giugno 1957 (Figura 17);50 

- Bove Michele ñôe murittuò, figlio  di Berardino e Ventura Antonia, nato 

il 6 maggio 1899 (Figura 18);  

- Iacuitti Tullio, figlio di Marziantonio e Maccafani Domenica, nato il 12 

maggio 1913 (Figura 19); 

- Nicolai Michele ñbidoneò o ñMichele óe Pippinaccioò, figlio di Giu-

seppe e Maccafani Colomba, nato il 14 dicembre 1905 (Figura 20). 

 

Da segnalare che questi artigiani non avevano una professione codificata per 

questa attività, erano contadini. Di questi quattro personaggi Balla Enrico e 

Nicolai Michele erano considerati in paese due specialisti di questo attrezzo. 

 

                                                 
50 Non esiste la carta dôidentit¨ nellôarchivio storico di ARCO. Lôimmagine ¯ tratta da altra 

ricerca. 
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Figura 17 - Balla Enrico  

 

Figura 18 - Bove Michele  

 

Figura 19 - Iacuitti Tullio  

 

Figura 20 - Nicolai Michele  
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Per tirare lôaratro si utilizzava un bue51 (bove) o due. Chi non aveva i buoi 

utilizzava le mucche, ma queste erano più lente dei buoi. Il bue è un animale 

lento nel movimento, ma imprime forza se sottoposto a sforzo. Si utilizzava 

una coppia di buoi (vetta) per tirare lôaratro e per agganciarlo si utilizzava il 

giogo (u iuu). Questo è una trave di legno, sagomata a forma di doppia S 

(Figura 21) in modo da essere poggiata sul collo dei buoi. 

 

 

Figura 21 ï Giogo  

Esistevano due tipi di giogo, uno lungo ed uno corto, questa distinzione era 

dovuta alla distanza che si voleva realizzare tra i solchi durante lôaratura. 

 

Il giogo aveva una incisione (scarsella) nella parte centrale, in alto (¯ lôinci-

sione presente al centro della Figura 21), ed una serie di fori simmetrici ri-

spetto alla linea di simmetria.  

 

Il giogo era fissato al collo dei buoi mediante dei sottogola (jonta) realizzati 

con due strisce di pelle o con delle corde, o con dei tondini di ferro.52 Quelli 

in pelle o in corda erano morbidi e permettevano il movimento della testa 

dellôanimale, mentre quelli di metallo bloccavano il movimento della testa.53 

 

Riferendoci alle jonte di pelle o di corda, uno degli estremi dei sottogola era 

fisso ed inserito in uno dei fori, quello più interno del giogo, lôaltro era libero, 

in questo modo si poteva farlo passare sotto la gola del bue e poi infilarlo 

nellôaltro foro, quello più esterno. 

                                                 
51 Il bue è un toro castrato quando è ancora giovenco, ovvero in tenera età.  
52 Non sono state trovate jonte di pelle o di corda. È probabile che con il tempo si siano 

rovinate e per questo sono state buttate. È stato rinvenuto un giogo con le jonte di metallo. 
53 Le jonte in metallo erano poco usate. 
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Nel mettere la jonta, la distanza tra questa ed il collo dellôanimale doveva 

essere pari a quella della mano che tocca il collo (2 cm circa). Questa di-

stanza era fondamentale in quanto se pi½ larga, durante lôaratura, si gonfiava 

il collo allôanimale, se più stretta lo avrebbe soffocato. 

 

La jonta era il mezzo che permetteva di trasferire il movimento dai buoi al 

giogo e di conseguenza al mezzo da trainare. Si racconta che per avere più 

forza nello spingere il mezzo si utilizzavano delle corde, una delle estremità 

era legata alle corna dei buoi, lôaltra allôura.  

 

Portare il giogo produceva una formazione callosa sulla testa dellôanimale e 

grazie a questa egli riusciva a portare in avanti il carico, in questo caso lôara-

tro.54 Se non ben posizionato il giogo, si gonfiava la testa (sôaccollea) e non 

poteva lavorare.  

 

Il giogo era fissato alla stanga (ura) dellôaratro per mezzo di due anelli di 

cuoio (concèri ), ovvero di pelle vaccina conciata, chiusi in modo da formare 

un doppio anello. Quello che stava sul giogo si chiamava concia ed era una 

striscia di pelle piatta arrotolata, mentre quello che stava sulla stanga era il 

coegliu ed era realizzato con della pelle intrecciata. 

 

In Figura 22 sono mostrati i conceri; la parte alta (congia) era quella che si 

agganciava al giogo, mentre quella bassa (coegliu) alla stanga.55 I conceri 

erano inseriti nel giogo facendoli scivolare da una delle estremità del giogo 

e inseriti nella scanalatura (scarsella) posta al centro del giogo stesso.56 

                                                 
54 Era utilizzato lo stesso attacco al giogo anche quando andavano a trunchi o tiravano la 

barrozza o lo stracino. In appendice a questa pubblicazione sono fornite informazioni su 

questi termini o metodi di lavoro. 
55 Questi due pezzi di pelle formavano una coppia. Questo concetto era utilizzato per indi-

care il numero due e si trova in un detto locale. Durante il giorno, se un ragazzo/a non 

avesse eseguito i compiti/lavori assegnati, la sera il padre gli avrebbe mollato due schiaffi. 

Se il genitore si accorgeva di qualche mancanza, per ricordargli della punizione che 

avrebbe inferto, utilizzava questa frase: massera, quanno revè, te dongo congia e coegliu. 
56 In alcune versione del giogo ai lati della scanalatura centrale si trovavano dei fori per 

inserire dei pioli smontabili, questi avevano il compito di garantire che la congia non sci-

volasse a destra o a sinistra della scanalatura. Succedeva che alcuni gioghi non avessero 

la scanalatura centrale e si utilizzassero i due pioli per bloccare la congia. Questo tipo di 

accorgimento con i pioli era poco usato in paese. 
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Lôura, nella sua parte terminale, pre-

senta due o tre fori verticali. In uno di 

questi fori alloggiava un tondino di 

legno (caicchia).57  

 

La presenza di più fori era dovuta alla 

stazza della coppia di buoi disponibili 

nel momento dellôutilizzo. In base 

alla stazza di questi animali si sce-

glieva il foro da utilizzare.  

 

Preso come riferimento il posteriore 

dei due buoi, la parte terminale 

dellôaratro, ovvero il cippu, doveva 

trovarsi tra 1-1,30 metri. Questa di-

stanza faceva sì che durante la rota-

zione dellôaratro, la punta dellôumera 

non toccasse le zampe posteriori dei 

due animali (non pizzichea la 

punta).58  

 

In base a queste considerazioni (at-

tacco al giogo, dimensione dei buoi, 

parte del cippu posta dietro al poste-

riore dei buoi), si determinava la lun-

ghezza dellôura in fase di costru-

zione. 
 

Figura 22 - Conceri  

Lôura non doveva essere più lunga rispetto a questa dimensione, altrimenti i 

buoi faticavano maggiormente, né più corta, in questo caso le zampe dei due 

animali avrebbero toccato lôaratro, ferendosi e quindi diventando inutilizza-

bili  al lavoro. 

 

Per agganciare lôaratro al giogo si faceva passare lôura nel coegliu, ed in base 

alla stazza degli animali disponibili si fissava la caicchia in uno dei fori 

                                                 
57 Qualcuno ha raccontato che era di legno di corniolo. 
58 Per punta si intendeva lo zoccolo dellôanimale. 
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dellôura. Così la caicchia ancorava lôaratro al giogo. La situazione descritta 

è mostrata in Figura 23, dove gli elementi descritti sono mostrati di profilo. 

 

 

Figura 23 - Attacco aratro con il giogo  

In Figura 24 è mostrata la caicchia inserita nel primo foro dellôura. 

 

 

Figura 24 - Caicchia inserita nell'ura  

Per lavorare correttamente con i buoi, questi dovevano essere addestrati a 

lavorare in coppia. Per addestrarli si utilizzava una costruzione simile ad una 

piccola scala (scaletta) con 4 pioli di legno, il primo ed il quarto erano mo-

vibili, i rimanenti, ovvero quelli centrali, erano fissi. Si metteva un bue do-

cile, già domato, con uno da domare. La testa di entrambi i buoi era infilata 

allôinterno della scaletta e bloccata inserendo il primo ed il quarto piolo.  
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Figura 25 ï Buoi  con scaletta  

La situazione finale è riportata nella Figura 25. Dopo aver messo la scaletta, 

si posizionava il giogo e quindi lôaratro. In questo modo il bue giovane arava 

con quello più anziano che cadenzava il passo e così imparava come proce-

dere. La scaletta era un ulteriore fermo per la testa, oltre il giogo. 

 

In questo contesto si inserisce la jonta realizzata in metallo, di cui si è par-

lato. Essendo rigida, aveva la stessa funzione della scaletta per i buoi da ad-

destrare. 

 

I primi giorni di questa attività erano dolorosi per il bue giovane, il collo 

dellôanimale era dolorante e presentava escoriazioni della pelle dovute al 

fatto che non aveva ancora sviluppato il callo sul collo che poi lo avrebbe 

protetto durante lôaratura. 

 

Il bue addetto ai lavori doveva essere stato domato in precedenza, ma durante 

lôutilizzo poteva mostrare irritabilità. Se era irascibile era chiamato bove 

farzu, ovvero animale che si comportava in modo falso. Essendo nervoso 

poteva spostare il giogo dal collo (scollea). Per non fargli scrollare la testa si 

legavano le corna con una corda (capizzu) allôinizio dellôura, così era obbli-

gato a mantenere la testa dritta. 
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Per guidare lo spostamento della coppia dei buoi si utilizzavano le froscette. 

La froscetta59 (Figura 26) si metteva nelle narici60 del bue, come una sorta di 

morso per i cavalli.  

 

Figura 26 ï Froscetta  

È simile ad una tenaglia con le gana-

sce arrotondate che entravano nelle 

narici. Alla froscetta era legata una 

corda che era fatta girare intorno alle 

corna e poi eseguito un nodo sulla 

fronte dellôanimale. In questa moda-

lità la froscetta era sottoposta ad una 

tensione costante a causa della lega-

tura della corda. Questa corda poi 

passava sulla testa dellôanimale, ar-

rivava alla coacchia e qui era legata. 

In Figura 27 ¯ mostrato lôattacco 

frontale della corda. Tirando la 

corda si aumentava la tensione sulla 

froscetta, lôanimale rallentava e 

lôaratro curvava verso lôanimale a 

cui era stata tirata la corda. 

 

 

Figura 27 - Legatura della froscetta  

                                                 
59 In italiano dicesi nasiera. 
60 Il termine trova origine da frocia del naso, ovvero narice. 
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Figura 28 ï Coppia di buoi che tirano un aratro  

In Figura 28 è mostrata una coppia di buoi che ara il terreno,61 si notano le 

froscette attaccate alle narici dei due buoi e lôattaccatura alle corna. 

 

Il bufurco62 era colui che guidava i buoi e conduceva lôaratro. In paese esi-

stevano alcune persone che erano specializzate con il lavoro dei buoi, i veri 

e propri bufurchi, tra questi si ricordano:63  

                                                 
61 Lôuomo nella foto ¯ Nicolai Riccardo e si trova in localit¨ Fonticelle. Da come tiene le 

mani si deduce che stesse arando con un vardarecchie. 
62 Informazioni sui bufurchi sono state prese dallôarticolo di Nicolai Giovanni, bufurghi (bi-

folchi), pubblicato su Pereto, borgo autentico, giornale del comune di Pereto, aprile 2009, 

numero 8, pagina 15. 
63 Le fotografie relative ai bufurchi sono state estratte dalle carte dôidentit¨ presenti nellôar-

chivio storico di ARCO. Questa lista è stata ampliata rispetto alla lista inserita nella pub-

blicazione Basilici Massimo, Arcari a Pereto (LôAquila): la vita, edizioni Lo, 2017, in 

quanto in questa sono compresi anche bufurchi che andavano ad arare, mentre in quella 

erano presenti bufurchi che andavano solo a trunchi. 
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- Balla Adriano, figlio di Enrico e Sciò Maria Felice, nato il 28 dicembre 

1929 (Figura 29); 

- Balla Alvaro, figlio di Giulio e Iacuitti Maria, nato il giorno 8 maggio 

1926 (Figura 30); 

- Bonomini Mario ñóe iannicciuò, figlio di Natalino64 e Moretti Teresa, 

nato il giorno 11 marzo 1929 (Figura 31); 

- Caldarelli Spiritoso ñPinoò, figlio di Berardino e Paladini Maria, nato il 
5 maggio 1921 (Figura 32); 

- Camerlengo Antonio ñsciantonioò, figlio di Francesco e Fiorentini Ma-

ria, nato il 21 febbraio 1927 (Figura 33); 

- Camerlengo Umberto,65 nato il giorno 8 agosto 1879, figlio di Antonio 

e Pelone Maria Domenica (Figura 34);  

- Dondini Fulvio, di Berardino e Tittoni Antonina, nato il 19 febbraio 

1924 (Figura 35); 

- Dondini Simone, di Berardino e Tittoni Antonina, nato il 21 agosto 1920 

(Figura 36);66 

- Giustini Nello, figlio di Antonio e Ranati Michelina, nato il 12 novem-

bre 1900 (Figura 37), questi utilizzava le mucche 

- Iacuitti Tullio, figlio di Marziantonio e Maccafani Domenica, nato il 12 

maggio 1913 (Figura 38); 

- Iadeluca Benedetto, figlio di Angelo Antonio e Giustini Palma, nato il 

26 maggio 1927 (Figura 39); 

- Iadeluca Pietro ñlaoranteò, figlio di Domenico e Cristofari Maddalena, 

nato il 2 agosto 1901, questi utilizzava le mucche;67 

- Iadeluca Valeriano, figlio di Raffaele e Leonio Petronilla, nato il 25 lu-

glio 1931 (Figura 40); 

                                                 
64 Di questa persona se ne parlerà a pagina 99 e pagina 108. 
65 In paese chiamato Alberto. 
66 Tittoni Antonina ebbe due mariti, fratelli. Il primo marito fu Dondini Berardino e da questi 

ebbe quattro figli: Giammaria, Fulvio, Simone e Lucia. Il secondo marito fu Dondini Gio-

vanni Felice ñpipittuò e da questi ebbe quattro figli: Giovanni, Giorgio, Matilde e Berar-

dino. 
67 Di questa persona non si è riusciti a trovare la relativa carta dôidentit¨ nellôarchivio storico 

di ARCO. 



31 

- Nicolai Raffaele ñpopp¸ò, figlio di Giuseppe e Maccafani Colomba, 

nato il 18 febbraio 1909;68 

- Nicolai Riccardo, figlio di Giuseppe e Maccafani Colomba, nato il 3 

aprile 1911 (Figura 41); 

- Penna Francesco ñchecco óe pistolaò, figlio di Domenico e Fiorentini 

Bernardina, nato il 13 agosto 1924 (Figura 42); 

- Ranati Carlo ñôe maggioraniò, figlio di Antonio e Ventura Angela Cate-

rina, nato il 4 febbraio 1931 (Figura 43); 

- Santese Felice, figlio di Augusto e Sciò Francesca, nato il 1° gennaio 

1925. 69 

 

 

 

                                                 
68 Di questa persona non si ¯ riusciti a trovare la relativa carta dôidentit¨ nellôarchivio storico 

di ARCO. Questi morì durante il secondo conflitto mondiale. 
69 Di questa persona non si è riusciti a trovare la relativa carta dôidentit¨ nellôarchivio storico 

di ARCO. 
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Figura 29 - Balla Adriano  

 

Figura 30 - Balla Alvaro  

 

Figura 31 - Bonomini Mario  

 

Figura 32 - Caldarelli Spiritoso  
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Figura 33 - Camerlengo Antonio  

 

Figura 34 - Camerlengo Umberto  

 

Figura 35 - Dondini Fulvio  

 

Figura 36 - Dondini Simone  
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Figura 37 - Giustini Nello  

 

Figura 38 - Iacuitti Tullio  

 

Figura 39 - Iadeluca Benedetto  

 

Figura 40 - Iadeluca Valeriano  
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Figura 41 - Nicolai Riccardo  

 

Figura 42 - Penna Francesco  

 

Figura 43 - Ranati Carlo  
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In paese quasi tutte le famiglie avevano un appezzamento di terra da colti-

vare, per questo quasi tutti utilizzavano un bue. Non tutte le famiglie avevano 

due buoi, mantenerli soprattutto dôinverno era una spesa, allora si univano 

due famiglie e formavano la coppia di buoi (vetta). Molte volte questi ani-

mali erano presi in affitto (soccida) dalla confraternita di San Giovanni Bat-

tista in Pereto, che era specializzata in questo tipo di affitto.70  

  

Quando non utilizzato, lôaratro era riposto nella stalla per preservarlo dalle 

intemperie. Realizzare lôumera era difficile e costosa e per questo era lasciata 

infissata al cippu per scoraggiare eventuali ladri. 

 

Il giorno dellôaratura bisognava condurre i buoi sul campo da arare. La for-

mazione di partenza dipendeva dove si trovava lôaratro.  

 

Se lôaratro si trovava nei pressi del terreno di arare in quanto non si era ter-

minato di arare nei giorni precedenti, oppure si trovava in un terreno limi-

trofo, i buoi erano messi in fila indiana ed in questa modalità il bufurco li 

conduceva al lavoro. Il giorno precedente lôumera ed i conceri  erano staccati 

e portati in paese. Se qualcuno li rubava era un danno economico notevole e 

allo stesso tempo non si poteva lavorare per giorni, in attesa di ricomprare 

questi due oggetti. Cos³ il giorno dellôaratura lôumera ed i conceri erano ri-

portati sul campo da arare. 

 

Se lôaratro era nella stalla, si armava il giogo posizionandolo sul collo dei 

due animali e lôaratro era appeso ï in modo contrario al modo di lavorare ï 

sul giogo (sôaccollea jôaratro). La coppia di animali viaggiava in modo pa-

rallelo per raggiungere il luogo da lavorare. La punta dellôura toccava terra 

e quindi strisciava durante il tragitto per raggiungere la destinazione. In Fi-

gura 44 è mostrata una coppia di buoi che è condotta su un terreno da arare, 

sul giogo, appeso al contrario si trova lôaratro.71 

 

                                                 
70 Per la gestione degli affitti delle mucche e dei buoi da parte della confraternita di San 

Giovanni Battista in Pereto vedi Basilici Massimo, Pereto: le Confraternite e la vita so-

ciale, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011. 
71 Lôimmagine ¯ ripresa da una cartolina e mostra i buoi sul ponte del fosso di Pachetto, in 

prossimità del locale cimitero. Tra i due animali, appeso al giogo si notano i conceri. 
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Figura 44 - Buoi in cammino  

Per raggiungere il punto pi½ lontano dallôabitato collocato in pianura si im-

piegava unôora di tempo, analogamente per raggiungere i luoghi in monta-

gna. 

 

Lôobiettivo dellôaratore era di tracciare dei solchi rettilinei, paralleli, aventi 

una certa distanza tra di loro ed una certa profondit¨. Lôaratro si muoveva 

avanti indietro realizzando una linea continua avente forma di una serpentina 

(vedi Figura 45).72 

                                                 
72 Da questo modo di lavorare deriva la parola bustrofedico, ovvero modo di procedere o 

specie di una scrittura, che alterna il verso prima da sinistra a destra, poi da destra a sinistra 

e così via. Il termine deriva dal movimento dei buoi nel realizzare i solchi con lôaratro in 

un campo. 
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Figura 45 - Percorso aratro  

Il bufurco, tirando una delle le due corde che partivano dalle froscette, indi-

cava ai buoi in che direzione muoversi. Il bufurco doveva far sì che lôumera 

seguisse una linea retta e nel contempo procedesse interrata. Per seguire la 

linea retta utilizzava la coacchia come un timone e le corde delle froscette 

per dare indicazioni ai buoi.  

 

Per mantenere interrata lôumera, poggiava un piede sulla piattaforma del 

cippu aumentandone la spinta verso il basso del cippu. Nellôavanzare 

dellôaratro le zolle di terra erano sollevate. Al ritorno il piede era posizionato 

sullôaltra parte della piattaforma e cos³ via si procedeva per arare il terreno. 

In questa alternanza del posizionamento del piede sulla piattaforma si for-

niva una leggera angolazione (angolazione laterale rispetto alla linea di avan-

zamento) allôumera rispetto alla linea del terreno.  

 

Alla fine dellôaratura le zolle avevano lôandamento di Figura 46, solo che 

lôinclinazione delle zolle era poco evidente con lôaratura eseguita con questo 

tipo di aratro. Con la lettera A sono indicate le zolle rivoltate allôandata 

dellôaratro e con R quelle al ritorno. 

 

Figura 46 - Zolle rimosse dallôaratro 

Per mantenere interrata lôumera di dava una angolazione al cippu (angola-

zione longitudinale rispetto alla linea di avanzamento). Si toglieva la tempe-

ratora, si inclinava di più o di meno il cippu e con dei colpi si riinseriva la 

temperatora in modo da bloccare il neriu sullôura. 

  



39 

Lôaratura pu¸ avere vari livelli di profondit¨, questi sono riportati nella Ta-

bella 1: 

 

 definizione profondità  obiettivo 

1 superficiale fino a 15 cm per interrare concimi, sementi, op-

pure per rompere le stoppie 

2 media tra 15-25 cm per preparare il terreno alla semina 

del grano 

3 profonda tra 25-40 cm per iniziare lôavvicendamento delle 

colture 

4 di scasso fino a 1 m per rendere coltivabili terreni incolti 

o preparare frutteti 

Tabella 1 ï Aratura  e livelli di profondità  

Visto il vomere dellôaratro di legno e le modalit¨ di impiego con animali più 

o meno forzuti, nello scasso, lôumera non riusciva ad andare oltre 20 cm di 

profondità, quindi lôaratura era di tipo media, riferendosi alla Tabella 1. Se 

poi si utilizzavano animali, vecchi, o stanchi, o le mucche, lo scasso a mala 

pena raggiungeva i 10 cm.73 

 

In generale, l'aratro penetra nel suolo, taglia la zolla di terra e la capovolge, 

spingendo in profondità i resti della precedente coltura, che verranno decom-

posti da piccoli animali e batteri presenti nel terreno. Con questo tipo di ara-

tro era difficile un completo rovesciamento della zolla, azione che avviene 

con tipi di aratri che saranno disponibili successivamente. 

 

Lôumera era continuamente sfregata da sassi di varie dimensioni, per questo 

era lucida e levigata.74 Durante dallôaratura si staccavano grosse zolle di ter-

reno che formavano delle creste; per appianarle, dopo lôaratura si levava 

qualche cresta più alta (scrimà la cima) con una piccola zappa (zappunittu).75 

                                                 
73 Lôutilizzo di buoi giovani e forzuti era importante per uno scasso profondo del terreno. 

Nella ricerca è uscito fuori questa frase: troppu óncarra u voe óe pipittu. Pipittu, ovvero 

Dondini Giovanni Felice, padre di Matilde, utilizzava dei buoi giovani e forzuti e per 

questo tiravano tanto nellôarare (troppu óncarra). 
74 In Figura 14 e Figura 15 ¯ mostrata unôumera con presenza di ruggine, questa è dovuta al 

non utilizzo dellôattrezzo. 
75 Di questo attrezzo se ne parlerà a pagina 64. 
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Altri contadini per livellare le zolle prodotte, invece, facevano ritorno al ter-

reno dopo una decina di giorni e ripassavano i solchi facendo passare lôaratro 

tra due solchi realizzati precedentemente.76 

 

A mano a mano che lôaratro procedeva, poteva essere ingolfato da zolle di 

terra, per pulirlo si usava la cerrata,77 che era composta da una spatola di 

ferro (sterratora) inserita in punta ad un bastone. La parte opposta era utiliz-

zata per punzecchiare i buoi e farli avanzare durante lôaratura. In Figura 47 

è riportato questo attrezzo. 

 

 

Figura 47 ï Cerrata, parte con la sterratora  

Con il tempo lôaratro tradizionale fu sostituito dal vardarecchie,78 attrezzo 

senza cippu, avente un vomere più grande e due manici che permettevano al 

bufurco di guidarlo meglio. 

 

In Figura 48 è mostrato questo attrezzo con la stanga (perteca), ovvero lôasse 

di legno che era collegato al giogo, mentre in Figura 49 è mostrata la sola 

parte metallica. In Figura 50 sono mostrare due vomeri del vardarecchie. Da 

notare che questo attrezzo ha più parti metalliche e queste sono più volumi-

nose rispetto allôumera. Questo attrezzo si acquistava a Carsoli presso il 

Consorzio agrario. 

                                                 
76 Se si doveva piantare il granoturco, si effettuava unôaltra aratura del terreno per non an-

dare poi a zappare successivamente il terreno. Questa aratura era fatta ortogonalmente 

rispetto alla prima aratura, in questa maniera le zolle erano spaccate in orizzontale ed in 

verticale rispetto ai bordi del terreno. 
77 In altri paesi è chiamata cerata. 
78 In altri paesi è chiamato vordarecchie, in italiano voltaorecchio. 
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Figura 48 ï Vardarecchie  con stanga  

 

 

Figura 49 ï Vardarecchie senza stanga  
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Il vardarecchie era anchôesso trai-

nato dai buoi. Lôaratro tradizionale 

scavava centralmente rispetto 

allôasse che lo trainava, il vardarec-

chie scavava di lato rispetto a questo 

asse.  

 

Il vardarecchie è un aratro con il vo-

mere reversibile e simmetrico, così 

poteva operare a destra o a sinistra 

dellôasse che lo trainava. In Figura 48 

si nota che il vomere è simmetrico e 

si nota lôattacco che permetteva la ro-

tazione della lama.  

 

Nel realizzare un solco, il vomere era 

da un lato, al ritorno dal bufurco il 

vomere era sganciato, rivoltato e 

riagganciato dallôaltra parte. 

 

Figura 50 - Vardarecchie, vomeri  

 

Così il vardarecchie permetteva l'esecuzione del rivoltamento a destra, pro-

cedendo in un senso, e a sinistra procedendo nel senso opposto. In questo 

modo si rivoltava la zolla di terreno sempre dalla stessa parte, sia lungo il 

passaggio di andata (A) che lungo quello di ritorno (R). Questa sequenza è 

mostrata in Figura 51. Era la stesa sequenza che si realizzava con lôaratro 

tradizionale, solo che con il vardarecchie era più accentuata. 

 

Figura 51 - Zolle r imosse dal vardarecchie  

Non è stato spiegato nella ricerca se era vantaggioso il girare il vomere ad 

ogni passaggio. Sicuramente era più operativo il vardarecchie in quanto 

nellôaratro tradizionale nel terreno si infilava una parte di metallo ed una di 

legno, a lungo andare la parte legnosa si rovina e quindi andava sostituita. 

Nel vardarecchie nel terreno si infilava solo metallo e questo aveva meno 
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probabilità di rovinarsi. Riferendosi alla Tabella 1 di pagina 39, il vardarec-

chie riusciva a fare uno scasso profondo 30 cm, ovvero più profondo di 

quello dellôaratro di legno, inoltre affettava il terreno in quanto il vomere 

operava in modo inclinato. 

 

La pertecara, era un aratro a 

vomere fisso, ma utilizzava 

due ruote per lôavanzamento. 

Anche questo attrezzo era 

spinto da forza animale.79 

 

Successivamente, con lôav-

vento dei trattori, comparirà in 

paese lôaratro rovesciatore a 

vomere e versoio, o semplice-

mente aratro a versoio. Questo 

aveva il coltro che serviva per 

tagliare verticalmente il ter-

reno, il vomere per tagliarlo 

orizzontalmente e il versoio, 

essendo ricurvo, per rivoltare il 

terreno smosso. In Figura 52 è 

riportato questo tipo di aratro.80 
 

Figura 52 - Aratro a versoio  

La pertecara e lôaratro a versoio furono poco utilizzati, rispetto allôaratro in 

legno ed al vardarecchie, e comparvero quando i contadini di Pereto stavano 

scomparendo. 

 

Lôavanzamento dellôaratro o del vardarecchie era ostacolato dalla compat-

tezza del terreno, dalle pietre, ma anche da alcune erbe infestanti presenti nel 

terreno, che ostacolavano lôaratura, quali: 

  

                                                 
79 Non è stato trovato alcun esemplare di questo attrezzo durante la ricerca, è probabile che 

pochi lo utilizzarono, o non fosse utilizzato in Pereto, ma se ne conosceva lôesistenza. 
80 Nella Figura 52 è mostrato un aratro con due vomeri. 
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- La ramiccia,81 difficile da estirpare in quanto le radici si ramificavano 

nel terreno e lo rendevano compatto (óntostato). 

- I curioi,82 specie di erba medica, buona per gli animali, ma con radici 

più fitte che raggiungevano anche i 70 cm di profondità. Erano chiamati 

anche ferma boi in quanto durante lôaratura faceva arrestare i buoi o 

staccare lôaratro dal giogo. Il vardarecchia, lavorando con una inclina-

zione diversa del vomere, li tagliava. 

 

Con lôavvento degli aratri trainati dai trattori fu pi½ facile estirpare queste 

piante. 

 

È stato raccontato che il grano che si coltivava in tempi antichi era alto. Con 

questa caratteristica si produceva più paglia e lôaltezza aiutava ad eliminare 

le erbe infestanti. Infatti, raggiunta una certa altezza, le piante sottostanti non 

ricevevano più luce e quindi deperivano. 

 

Se il terreno era delimitato agli estremi da rovi o da staccionate, allora la 

coppia di buoi non riusciva a realizzare il solco fino al limite del terreno e 

per questo si aveva una fascia di terra non arata durante lôaratura. Su questa 

fascia erano realizzate le capezzagne.  

 

In italiano è indicato con questo termine ciascuna delle due strisce di terreno 

che rimangono da arare alle estremità del campo, dove l'aratro inverte la mar-

cia ed è intesa anche come la strada di accesso in terra battuta che corre lungo 

le testate dei campi. A Pereto le capezzagne erano i solchi che si facevano ai 

bordi del campo dove lôaratro non era arrivato durante la realizzazione dei 

solchi paralleli. 

 

  

                                                 
81 È la gramigna. Questa erba era utilizzata per fare gli impacchi per lôespettorazione e per 

preparare bevande come il the. Si racconta che in paese Camerlengo Giuseppe ñpeppino 

óella cooperativaò con la figlia Regina offrissero questa bevanda presso la bottega della 

cooperativa. Si racconta che la bevanda era consigliata contro la diarrea (spremiti). 
82 Con il termine di curioi si indicavano in Pereto anche i lacci per scarpe e scarponi fatti 

con cuoio o pelle. 
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Dopo aver eseguito la normale aratura si prendevano i buoi e si posiziona-

vano ortogonalmente ai solchi realizzati e si arava questo tratto di terreno. 

Al termine di questa aratura rimanevano agli spigoli del terreno delle parti 

non arate in quanto lôaratro ed i buoi non riuscivano a raggiungere queste 

zone estreme.  

 

 

Figura 53 - Capezzagne  

In Figura 53 ̄  mostrata la situazione del terreno alla fine dellôaratura, ai quat-

tro spigoli esistevano dei pezzi di terreno non arati. Le capezzagne erano 

anche canali di scolo delle acque piovane che finivano nei solchi. Le capez-

zagne servivano anche a definire (recapà) il confine con i terreni limitrofi. 

 

I bufurchi fatto un campo ne aravano degli altri. Di lavori da svolgere i buoi 

ne avevano oltre lôaratura. In appendice a questa pubblicazione sono ripor-

tate le attività svolte da questi animali. 

 

Finito il periodo dellôaratura, lôaratro era riportato alla stalla e lasciato per 

lôanno successivo, lôumera era lasciata infissa nel cippu. 

 

Lôalimentazione dei buoi era sostanziosa: fieno e biada a volont¨ perch® la 

fatica era tanta ed erano impegnati per diversi mesi ininterrottamente. La 

sera, dopo il lavoro, si mandavano al pascolo (sôabbieanu) e la mattina 

allôalba venivano riportati sul campo per riprendere il lavoro. 
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I buoi erano importanti nei lavori agricoli a tal punto che aprivano il corteo 

di animali organizzato in occasione della festa di SantôAntonio abate, festa 

che ricorre il 17 gennaio.  

 

Per lôoccasione una coppia di buoi, agghindati con fiocchi e recanti sul giogo 

un altarino con sopra riprodotta lôimmagine di SantôAntonio abate, apriva il 

corteo e, andando lenti, cadenzavano il passo della processione.  

 

 

Figura 54 - Festa di Sant'Antonio , anno 1975  

La Figura 54 mostra una coppia di mucche con sopra lôimmagine dipinta di 

SantôAntonio, a destra si trova Giustini Nello che guidava questa coppia di 
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animali83 agghindati con fiocchetti multicolori e con una costruzione posta 

sopra il giogo.84  

 

La foto fu scattata nellôanno 1975. Al giogo sono inseriti i conceri ed al coe-

gliu ¯ appeso unôumera. Dal giogo, al centro, pende un frustino di legno 

(scuriazzu). Da notare che in spalla Nello indossa un sacco di canapa (so-

mentarola).85  

 

La Figura 54 con gli elementi mostrati condensa il ciclo della produzione del 

grano, lôaratura con gli animali che trasportano il giogo e lôumera, la semina 

con la somentarola e la trebbiatura con lo scuriazzu. 

 

Nello era uno degli iscritti alla confraternita di San Giovanni Battista, asso-

ciazione che forniva mucche e buoi ai suoi iscritti per i lavori agricoli e per 

la produzione del latte in Pereto. 

 

Passando sotto il sagrato della chiesa di SantôAntonio in Pereto, gli animali 

ed i loro rispettivi padroni erano benedetti. Era questo un rito atteso in quanto 

la partecipazione a questa processione ed il ricevere la benedizione era un 

atto propiziatorio per un buon raccolto. Lôapertura del corteo fatto con le 

mucche e non più con i buoi indica che già agli inizi degli anni Settanta i 

buoi non erano più utilizzati nei lavori agricoli, si utilizzavano i trattori. 

 

Morto Nello Giustini,86 continuò questa tradizione della benedizione degli 

animali presso la chiesa di SantôAntonio in Pereto ed il corteo era sempre 

aperto dalla coppia di bovini legati al giogo.  

 

                                                 
83 Giustini Nello era considerato un bufurco, ma lavorò sempre con le mucche e non con i 

buoi. 
84 Il Giustini teneva molto a questa manifestazione predisponendo questo arco infiorato ed 

adornava le mucche per lôoccasione. 
85 Dello scuriazzu e della somentarola si parlerà più avanti. 
86 Tivoli, 20 luglio 1980. 
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Figura 55 - Festa di Sant'Antonio , ultimo corteo   

In Figura 55 è mostrata una coppia di mucche agghindate, con sopra il giogo, 

la costruzione in legno adorna di frasche. Da notare che sopra i due animali 

si trovano due quadretti con le immagini di SantôAntonio abate, a sinistra, e 

SantôAntonio da Padova a destra.87 Sopra il giogo è posizionato un aratro di 

                                                 
87 Questo è un particolare interessante in quanto la chiesa presso la quale si svolgeva la 

benedizione degli animali è chiamata in paese la chiesa di SantôAntonio, ma non ¯ speci-

ficato a quale dei vari santi denominati Antonio si riferisca. Internamente la chiesa aveva 

un quadro su cui erano dipinti SantôAntonio abate e SantôAntonio da Padova ed a questi 

due santi era dedicata questo luogo di culto, secondo carte manoscritte. Con queste due 
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legno nello stesso modo che si usava per andare ad arare. Sul fondo dellôim-

magine si trova il muro della chiesa di SantôAntonio.88 

 

Arare e realizzare solchi rettilinei era considerata unôarte a Pereto a tal punto 

che tra i bufurchi si svolgeva annualmente una competizione. La prima do-

menica di ottobre è celebrata dalla Chiesa cattolica la festa della Madonna 

del Rosario e per lôoccasione in Pereto si svolge una processione, con il tra-

sporto della statua omonima e la relativa statuetta,89 ed una festa, allestita da 

organizzatori (festaroli) sorteggiati per lôoccasione.90 In tempi antichi questa 

era una delle due feste patronali del paese.91 I raccolti annuali erano terminati 

è già si stavano eseguendo le prime semine per lôanno successivo. In questo 

contesto si inserisce una manifestazione particolare. Nella notte tra sabato e 

domenica della ricorrenza, fino agli anni Cinquanta, si svolgeva la gara dei 

solchi (óegli surichi).92 

 

I vari bufurchi che partecipavano alla gara, durante la notte, dovevano trac-

ciare un solco, il più possibile dritto. Erano necessarie minimo tre squadre, 

composte da un minimo di 2 ad un massimo di 5 persone. La squadra era 

composta anche da un aratro e da due buoi. Alla gara servivano delle lan-

terne, minimo 2 e massimo 4. Queste erano legate a dei bastoni.  

 

                                                 
immagini poste sul giogo si ricordava la vecchia dicitura della chiesa, dicitura scomparsa 

dalla memoria, ma ricordata in queste immagini. 
88 Alcuni degli intervistati asseriscono che questa foto fu scattata in occasione dellôultima 

processione svolta il 17 gennaio nei pressi della chiesa di SantôAntonio. 
89 Per dettagli su queste processioni e le statue e statuette portate in processioni vedi Basilici 

Massimo, Pereto: le Confraternite e la vita sociale, edizioni Lumen, Pietrasecca di Car-

soli, 2008; Basilici Massimo e Ventura Sandro, Pereto: statue e statuette, edizioni Lumen, 

Pietrasecca di Carsoli, 2006.  
90 Oggi la festa è molto ridotta rispetto a quella che si faceva decenni indietro. 
91 La prima festa era celebrata il 13 ed il 14 giugno in concomitanza con la festa di SantôAn-

tonio da Padova. Da notare che le feste patronali erano abbinate al ciclo agricolo, quella 

di giugno era svolta in occasione della mietitura, quella di ottobre della semina. Oggi le 

feste patronali, che durano tre giorni, si svolgono sul finire del mese di agosto. 
92 Nellôoccasione di questa festa patronale si svolgevano altre gare paesane quali lôalbero 

della cuccagna, le scocciapignatte, la corsa dei somari, la corsa delle conche, giochi basati 

sullôabilit¨ manuale degli uomini e delle donne. 
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Il punto di partenza era quasi in prossimità del territorio di Oricola, località 

Salone, ed il punto di arrivo era ai piedi di Pereto, in prossimità della Palom-

bara. Lôanno successivo si partiva dalle Cerreta, località attigua a Salone. 

 

Nei giorni precedenti la gara i partecipanti studiavano il percorso che avreb-

bero seguito. Dai festaroli erano posizionate le squadre a distanza di circa 

100 metri una dallôaltra. Alle 24:00 del sabato iniziava la gara che terminava 

alle ore 6:00 del mattino. Altri festaroli avevano posizionato, allôinizio della 

gara, un faro a piazza San Giorgio, serviva come punto di riferimento. 

 

Attraversando i fossi e le colline ogni squadra produceva un lungo solco. Per 

proseguire secondo una linea dritta erano utilizzate le lanterne che servivano 

di riferimento. Lôaratro partiva dalla prima lanterna per raggiungere la se-

conda, raggiunta la seconda lanterna si tornava indietro a riprendere la prima 

e spostarla dopo la seconda lanterna. Riposizionata la prima lanterna, si con-

tinuava il solco, fino al traguardo. Le altre due lanterne erano di sostituzione 

o di supporto. 

 

La squadra giudicata la migliore e la seconda erano premiate con premi in 

denaro. In tempi antichi i premi erano una coppa di grano, o di biada, o gran-

turco, oppure un paio di conceri. Per valutare chi aveva fatto il solco più 

dritto, i ñgiudiciò si posizionavano sulla piazza di San Giorgio93 e, traguar-

dando tra lôinizio del tracciato e la fine, era stilata la classifica. La giuria di 

questa gara era soprattutto il popolo; questo, la domenica mattina, commen-

tava e giudicava i solchi prodotti. Dalle ore sette in poi non si faceva che 

parlare di questi solchi, anche durante la processione. 

 

Nel tempo comparvero i trattori ed i buoi furono impegnati solo da alcuni 

locali. In Figura 56 è mostrato Palombo Mario ñmaccaroneò con un trattore 

cingolato utilizzato per arare in Pereto. Palombo utilizzò questo mezzo nel 

periodo 1959-1965 e nel 1967-1968 lo vendette. Fu il primo trattore ad essere 

utilizzato in paese,94 poi comparvero quelli con le ruote gommate e ñmacca-

roneò ne comprò anche uno gommato, ma lo usò per poco tempo. 

                                                 
93 Agli inizi del Novecento le feste patronali si svolgevano sulla piazza di San Giorgio. Per 

l'occasione veniva allestito un palco per la banda e per gli spettacoli. 
94 Lo guidò anche Ranati Benedetto. 
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Figura 56 ï Palombo Mario "maccarone" con trattore  

  

Figura 57 ï Giustini Romolo  con tratt ore  
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In Figura 57 è mostrato Giustini Romolo con un trattore a ruote gommate.95  

Poi comprarono il trattore Santese Michele ñôe sacicellaò insieme con Penna 

Giovanni e Vendetti Mario ñmirupittuò. 

 

Con lôavvento di questi mezzi lôaratro, ormai tutto di ferro, riusciva a rag-

giungere anche la profondità di un metro, rovesciando grosse zolle di terra. 

Con il trattore si potevano fare solchi in vari modi, dipendeva dal terreno o 

dalla scelta del trattorista. 

 

In Figura 58 sono mostrati tre possibili modalità di aratura, il terzo modo era 

quello dellôaratro di legno.96 A lato delle tre modalità è mostrato il posizio-

namento delle zolle al termine dellôaratura.97 

 

Con lôavvento dei trattori i bufurchi cominciarono a cambiare mestiere, visto 

che non erano pi½ utili per lôaratura; alcuni si inurbarono, altri si trasforma-

rono in trattoristi, altri ancora si ridussero ad allevare mucche. 

 

 

 

                                                 
95 Prima comprò anche lui un trattore con i cingoli. 
96 I tre metodi rappresentati sono detti: 1 a colmare, 2 a scolmare e 3 alla pari, riferendosi 

a come si trovano le zolle dopo lôaratura. 
97 Lôimmagine ¯ stata estratta da Wikipedia. 
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Figura 58 - Trattore e percorsi per arare  
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La preparazione del terreno: lôerpicatura 

Con la maggese si effettuava uno scavo profondo nel terreno, a seguire si 

passava lôerpice che produceva solchi meno profondi. Riferendosi alla Ta-

bella 1 di pagina 39, lôerpice riusciva a fare uno scasso superficiale, di pochi 

cm. 

 

Lôoperazione con lôerpice aveva lôintento di rompere le zolle e dissodare il 

terreno in vista della semina. Lôerpicatura eseguita a settembre era quello di 

rompere il manto erboso che da maggio/giugno era cresciuto. 

 

Lôerpice era tirato dai buoi ed era costituito da un telaio con dei denti (Figura 

59). Questo era agganciato ad una trave di legno (belancino) munito di anelli 

(campanelle) in metallo. Il belancino (Figura 60) era agganciato al giogo dei 

buoi con una catena. Quando comparvero i trattori, lôerpice fu agganciato a 

questo mezzo di lavoro. 

 

Per il belancino di Figura 60 erano utilizzati due erpici (chiamati lastre), 

posti appaiati. Per farli lavorare in parallelo côera un gancio ed un anello che 

li univa. Si notano gli anelli nella Figura 59. Mancando questi anelli si uti-

lizzava del fil di ferro per farli lavorare in parallelo. 

 

Se le zolle di terra erano friabili, si utilizza lôerpice. Al contrario, dovendo 

spaccare queste zolle, si mettevano dei sassi sopra lôerpice per renderlo pi½ 

pesante e quindi di poter affondare maggiormente nel terreno. 
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Figura 59 ï Erpice   

 

Figura 60 - Belancino per erpice  
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La preparazione delle sementi 

Le sementi da utilizzare per il raccolto successivo erano preparate in due 

tempi. Nel primo si eseguiva unôoperazione di pulizia dalle impurit¨ e la 

scelta dei chicchi migliori, nella seconda si dava una protezione ai chicchi 

selezionati contro le eventuali malattie che potevano colpire il grano. Di se-

guito sono descritte in dettaglio queste due operazioni. 

Selezione dei chicchi 

Prima della semina, in genere verso settembre, si completava lôopera di pu-

rificazione del grano (scelle lo ranu) dalle impurità rimaste dalla raccolta 

precedente. Questa era unôattività svolta dalle donne. 

 

Dallôarca, o arcone, o sacco98 in cui era contenuto il grano, era estratta una 

quantità idonea a coprire il terreno su cui sarebbe poi cresciuto il grano. 

Lôunit¨ di misura era la coppa. Il grano contenuto in una coppa, come reci-

piente, riusciva a seminare (somentà) una coppa di terreno. Con 20-22 Kg 

di grano si riusciva a seminare circa 1.000 m2 (che era circa una coppa di 

terreno, pari a 1.088 m2).  

 

Dentro un contenitore rettangolare di legno (scifa) erano versate alcune man-

ciate dei semi. Le donne, ad uno ad uno, controllavano i semi mettendo da 

parte, sempre nella scifa, i chicchi di grano buoni e messi in unôaltra gli 

scarti. I sassetti e le impurità erano fatti scivolare con le dita fuori dalla scifa. 

Finito di scelle il grano presente nella scifa, il grano buono era messo in un 

sacchetto, il rimanente in un altro. Si riempiva la scifa con altre manciate di 

semi e si continuava a scelle fino ad aver raggiunto il quantitativo necessario 

alla semina. I semi di grano scartati erano poi macinati per produrre la farina.  

 

In Figura 61 sono mostrate alcune donne intente a scelle lo ranu.99 

                                                 
98 Di questi contenitori che conservavano il grano se ne parlerà a pagina 156. 
99 Le donne della foto sono, in primo piano, Iacuitti Cecilia, Penna Angela e Iadeluca An-

gela, dietro, che osservano il lavoro, Mastroddi Maria Pia e Mastroddi Vittorina. 
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Figura 61 ï Scelle lo ranu, anno 1953  

Prevenzione 

Prima della semina le sementi erano cosparse di solfato di rame (ramato). Si 

prendeva un poô di solfato di rame100 e lo si scioglieva in acqua calda. Lo si 

lasciava in ammollo almeno per un giorno. La sera prima della semina il 

                                                 
100 Era venduto i piccoli blocchi. 
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grano che sarebbe stato utilizzato per la semina era posizionato sul pavi-

mento dellôabitazione.101 Il ramato sciolto era gettato sopra il grano e con 

una pala era mescolato. Il mattino successivo il composto era messo in un 

sacco, pronto per la semina. Si racconta che il ramato disinfettasse le spighe 

di grano e lo prevenisse dalla malattia del carbone. Alcuni oltre al ramato 

mettevano anche la calce spenta sui chicchi di grano. 

 

Anticamente si utilizzava al posto del ramato la cenere rimasta dalla combu-

stione del legno utilizzato in casa per riscaldarsi. Questa era bagnata e me-

scolata con il grano. Il ramato era utilizzato da chi aveva la vigna e per questo 

lo utilizzava anche per il grano, chi non aveva la vigna utilizzava la cenere. 

La semina 

Il 20 settembre si era già seminato nelle zone montane del territorio di Pereto, 

verso la metà di ottobre si seminava nella Piana del Cavaliere. Per la prima 

neve il grano doveva essere già germogliato e per questo il grano in monta-

gna era seminato prima. 

 

Non si aspettava qualche lunazione, appena il tempo meteorologico lo per-

metteva si seminava. Di ostacolo alla semina era la secca del terreno, che 

non avrebbe permesso ai chicchi di penetrare nel terreno con le radici, oppure 

la pioggia, che avrebbe trasportato lontano i semi. 

 

La mattina della semina si caricava il sacco delle sementi su un animale da 

soma (somaro, mulo o cavallo) e si portava il sacco sul terreno da seminare. 

Per spargere i semi si utilizzava una tasca di tela (somentarola). In Figura 62 

è mostrata questa tasca per la semina. Aveva la forma di sacco terminante a 

punta, lungo circa 1,80 m. Allôimboccatura era fissato un laccio aperto. 

Prima della semina la somentarola era caricata di grano, il quantitativo era 

di 20-25 kg. Una volta riempita era legata al collo mediante il laccio (vedi 

Figura 63).  

                                                 
101 Qualcuno ha raccontato che invece di posizionare il grano sul pavimento si metteva in 

qualche recipiente. 
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Figura 62 ï Somentarola  

 

Figura 63 - Somentarola indossata  

 

Figura 64 ï Somentarola , operatività  

 

 


















































































































































































































